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Alla fama già tanto vas ta, che la Grotta Azzurra di apri 
gode ormai da oltre un secolo tra i viaggiatori gli a rti sti cl i 
lettera ti di tutto il mondo, 'è venuto ad aggiungere in q ues ta 

state del 1964 un nuovo motivo di interesse e di fascino p r 
la scoperta ed il recupero el i due sta tu an ti eh , le q uali gia­
c ano sul fondo sabbioso, circa ve11ti metri so tto il livell del 
mare. 1 ulla di simile s'era ancora registra to nella stori a della 

rotta da quando il17 agos to 1826 vi penetnrono due tecl schi, 
lo scrittore Augusto Kop isch ed il pittor Ernesto Friess, invo­
' ia ti all'impresa, che allora dovè sembrare assa i coraagiosa, 
da un notaio, don Giuseppe Paaano e dal marinaio ng l 
F erraro, detto il Riccio, ambedue eli Capri ed ambeclu infor­
mati dell'esistenza el i una grand e meravigliosa grotta, ove 
n ssuno osava accedere per le pa urose leggende di antiche 
orge e di demoni che intorno a quella circolavano. 

Ma piuttosto eh richiamare qui la gran mole degli scritti, 
d Ile opinioni ed anche delle polemi che che l'avventura del 

opisch suscitò e la narrazione che più tardi qu esLi n f ce 
in un suo libretto, conv rrà ind icare alcuni dati fonclam 1 tali 
che possono avere in qualche modo un rapporto con la ree nte 

aperta, ed in ciò seguiremo soprattutto l'orma i class ico vo­
lume del F rieclHinder sull'isola el i Capri, che ci è sembr to il 
più serio e documentato tra i tes ti che conosciamo. 

La grotta ha come misure mass ime cinq uantadue meh·i d i 
lunghezza e trentadue di larghezza. Il fondo è tra i tuindici 
ed i venti meh·i sott'acqua, come era stato già riscontr to 

5 



come è stato comproyato adesso dalle esplorazioni che hanno 
condotto al recupero delle statue; esso è sabbioso e soltanto 
nella parte p iù interna è qua c là roccio ·o. La grotta ha d ue 
imbocchi, uno molto stretto che fuor iesce dal pelo d'acqua, cl 
è alto un metro e ottanta, la rgo circa d ue metr i; invece sotto 
il livello del mare si apre un ingresso molto p iù vasto che mi­
sura quindici metri per quindici, ed è appu nto el i c1 u i che la 
luce solare penetra per rifraz ione dallo strato dell'acqua ma­
rina e si d iffon de quindi con una tonal ità d i azzurro che dà 
allo speco la sua particolare caratteristica. 

Un'altra cosa è poi da tener presente. Sebbene vi sia una 
diffusa tendenza a ritenere che Capri abbia ubito dei feno­
meni di bradisismo in età storica, sembra preferibile l'opini one 
eli quegli studiosi che invece una tale circostanza negano. I 
brad isismi cui l' isola è anelata soggetta risalirebb ro pertan t 
a ll 'e tà preistorica mentre dall'età romana in poi no n i è stato 
alcun sensibile mutamento d i livello sicché q uei res ti di antiche 
strutture uiacent i sott'acqua, che sembrano confermare l'ipotesi 
del bradisismo, debbono invece interpretarsi come costruzioni 
(piscine, muri, e tc.) eseguite d i. proposito in immersione. Quindi 
la Grotta Azzurra così come la conosciamo oggi, nelle stes e 
cond izion i la conoscevano i romani nel p ri mo secolo dop 
Cristo, epoca alla quale r isalgono le due sta tue. 

Già erano state segnala te dell e tracce eli lavoro uman 
nell a grotta, g ià si era visto che qualche cosa non era o per 
della natura ma era manufatta. Per esemp io, l'ang usto e disa­
gevole imbocco sembra sia stato leggermente ampliato nella 
parte bassa, per rendere più facile l'accesso, ed anche così sol­
tan to natanti molto piccoli possono enh·are nell a gro tta . Inolh·c, 
sul lato destro di chi en tra e ve rso il fondo, vi è un piano 
inclinato con tracce di opera cementizia romana quasi che fosse 
un approdo per imbarcazioni. Accanto vi è un alh·o element 
che ha tracce di opera umana, un cunicolo, che ha dato luogo 
a tutta una serie di ipote ·i e eli supposizioni. Ques to cunicol , 
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F ig. l - Una fas de l recupero. 



infa tti , si apre sulla grotta con un ingresso quadrangolare e 
presenta una pavimentazione in muratura tipi ca dell'età r -
mana per una lunghezza d i m. 3,.JO, una la rghezza d i m. 4 

ed uno spessore el i cm. 5; d inanzi po i vi è un gradino di roc­
cia largo circa un metro, anch 'esso spianato con lo scalpello. 
Non si è mai potuto percorrere tutto il cun icolo e se ne con -
scono soltan to i primi duecento metri . Inol tre si è nota to qua 
e là qualch e traccia di scalpella tura delle pareti e qualche trac­
cia di movimenti di mass i, anzi l'Alvino, che ne compì una par­
ziale esplorazione nell'o ttocento, ha notato anche ulla vol ta 
cc una specie di cataratta» . A che cosa questo cunicolo servis e 
e dove finisse non lo sappiamo. Vi sono clue ipotes i e la prima 
è che il cunicolo sia un passaggio interno che dalla grotta 
menava ad una villa imperia le romana. Qualcuno ha pensato 
a lla vi lla di Damecuta, ma ques ta si esclude cla sé, perché è 
abbastanza lontana, q ualch'altro ha pensato, con migliore pr -
babilità, ad una villa che si trova al di sopra dell a grotta in 
località Graclol e o Gradella, villa i cu i rud eri si presentano 
molto interessanti e che si spera el i mettere in luce in una 
prossima campagna eli scavo. Altra ipotesi è invece che il cuni­
solo sia semplicemente un serba toio el i acq ua dolce, che s r­
viva appunto per coloro che venivano, come d iremo, a tratte­
nersi nella grotta, ipotesi che sarebbe comprovata dalla pre­
senza dei depos iti calcarC' i, clw sono stati nota ti sull par ti 
ed anch e dal fatto che si è trovato traccia cleli a cenere vesu­
viana dell'eruzione del 79 d.C. ; si è pensato infatti che questo 
materiale eruttivo sia a ([[ uito nel cunicolo a ttraverso il conv -
gliamento delle acque stesse che lo percor revano . Comunque 
è questo un punto ancora oscuro che potrà essere ch iarito pr -
p rio dallo scavo che si ha in programma di co ndurre alla villa 
romana di Graclole. Ancora un'al tra traccia di opera umana si 
nota nella strada che corre all'esterno della grotta e giunge al 
suo Ganco occidentale terminando in mare con una scalinata in 
cui sono sta ti r il evati elementi di epoca roman a insieme con 
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r ifacim nti posteriori, fìn o a qu Ili dei giorn i nostri. tando 
così le cose, già si era pensato che i Romani avessero utilizzato 
la Grotta Azzurra come ninfeo, in stretta relazione e dip n­
denza da una v ill a imp rial , ma si trattava eli una ipotesi 
gen r.i ca, fondata su pochi deboli elementi , ed accolta anche 
da uno dei maggiori b enemeri ti clell'a rcl1eologia capres , Am e­
deo Ma iuri , il quale tuttav ia, nel pubblicare uno stud io ulle 
grotte-ninfei imperiali nell'iso la d i Capri, si limitò a con ide­
rare tali la gro tta eli Matroman ia e qu ila cl ell'Arsenal , tanto 
p oco p robanti erano i dati che riaua rdavano la Grotta Azzurra . 

A questo punto è intervenuta la scoperta delle due ta tue 
di marm o, e poiché qtte to b reve testo è destina to a darne una 
prima comun icazione uffic iale, ri tengo che esso sia la s d più 
adatta anche per esprimere il mi o pubblico ringraziamento a 
tutti coloro che hauno oll abo rato con intelli aenza e con spi­
ri to eli sacrifì cio a questa imp resa, la quale non è stata affatto 
fac il e. Debbo ri corda re l' ziend a soggiorn o e tu ri smo el i apri, 
e il su o p res idente Ing. Costanzo L embo che è sta to largh is ­
·im o el i consigli e eli aiuti , m i è stato accan to in tutti i mo­
menti , in tutte le fas i del recupero delle statue, e l'Ing. Mario 
D i Jorio che ha contribuito con propri e elargizion i. D bbo ri -
·orclare i du e sommozzatori }- faltini e Solaini della rivista 
" Mondo sommerso n e Gennaro .lberino che mi hanno fatto 
Iell e prezios segnalazioni , e con loro gli altri sommozzatori di 
apri , che hanno parte ipa to all'impresa. Inoltre ho ricevuto 

anche il vali diss imo aiuto della Guardia di F inanza; infa tti il 
Gen rale Luigi Berna rd, che comanda la zona d i apoli , ha 
messo a dispos izion e mezzi ed uomini ed è stato l ieto di pot r 
ascriv ere all'att ivo del suo Corpo, già tanto benemeri to nel 
campo dell'a rcheologia, anche ques ta operazione el i cara ttere 
p revalentemente scient ifì co. Il r cupero che è avvenuto b·a il 
19 g iugno ed il 3 agos to è stato veram ente in teressant , an­
che dal p unto d i vista tecn ico (F ig. 1). Infatti, una volta id n­
t ifì ca ta sul fondo marino l'ub icazione dell a p ri ma tatua, v t ne 
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porta ta nella grotta una barca piu t tosto grande, a metà som­
mersa perché potesse passare per la stretta imboccatura supe­
riore, e con salde gomenr si ancorò la s tatua all a barca . Quin­
cl i, accos tata la barca all'uscita, la sta tua venne fì ssata ad altre 
corde che par ti vano dalla parete es te rna della g rotta, e, sgan­
ciata dalla barca, venne ti rata dal l'es terno, ancora immersa nel­
l'acqua, a ttraverso il più grande imbocco che, come abbiamo 
detto, s'apre sotto il livello cle l ma re; q uindi la si ass icurò di 
n uovo . otto la barca. Il trasporto fin o a lla fa rin a t,•Tand e av­
venne via mare tenendo sempre la sta tua in immersione, e solo 
qu and o si g iunse accosto alla banch ina la statua venn e issata 
e deposita ta a terra. La stessa operaz ione si svo lse per la se­
co nda statua, ma capitammo in una mattina d i tempo pess imo, 
con forti ondate che mise ro in pericolo più d i u na volta il p re­
z ioso carico E'cl è stato propr io lo sp iri to di abneuazione e la 
p ron tezza dei mari nai, de i sommozzatori , de i tecnici acl evitar 
un danno ch e sa rebbe stato irreparabile, c ioè l' inabissamento 
della statua in mare aperto c profondo. 

Ora esam iniamo un po' ques te d ue ~cu l tu re c notiamonc• 
.i cara tteri fondamentali (Fig. 2). Esse sono in marmo, non direi 
g reco, ma una buona qualità di marmo itali co a grana mol t 
fìn e, dello stesso ti po eli quel marm o usato a Cap ri, nell e vill 
imperiali, per le colonne, per i cap itelli, per •rl i elementi deco­
rativi che sono a no tra conoscenza, ma q ues te s ta tue, stand 
so tto mare per tant i seco li , sono sta te ricopcrt da una incros ta­
zione d i grande spessore> E' d i pa rti cola re durezza e solidità . 
Oltre a ciò vi è stata l'opera clella corros ione degli ag nti mari ni 
e quind i le scultme si presentano a noi in così ca tt ivo sta to eli 
conservazione che, dopo una ser ie di accu ra ti esam i, abbiamo 
dovuto rin unz iare a pre\ edere un restauro ed Lill a rip ulitura : 
le lasceremo quind i come l abb iamo trovate, senza toccar] 
in nessun modo. Per calcolare appieno l'opera d 'l tempo e del 
mare che ha ag ito sulle statue, è interessante notare come uno 
dei bracci della statua giovanile che si è conservato meglio, 
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Fig. 2 - Le sta tue cl elia Grotta Azzu rra. 



accostato alla sta tua cu i apparti ene, semnra p iù <n·ande, d irei 
CJuas i sproporziona to, poiché esso trovandos i so tto l'arena ha 
subito eli meno le ingiurie del tempo e degli agenti ma rini. Al­
cuni elementi caratteristici ltanno atti rato poi la nos tra atten­
zione : le scu lture sono sommariam ente lavo rate nella part 
cl orsale, in oltre nella statua giovanile qu e lla appa re taglia ta 
con una sfettatura che non sembra dovuta ad una rottura acci­
dentale, ma piuttosto esegu ita intcnz io11 a lmente, quasi si foss 
dovuto adatta re la superficie de l dorso acl un'a ltra superfi ci 
d i combaciamen to. I noltre, sempre verso il tergo ambo le statue 
p resentano alcune lamine eli p iombo che fuo ri esco no dal bl occo 
scolpito, ed alcun i incassi a sezione quadrangolare . Vedremo in 
secruito q ual e interpreta7Jone possiamo dare a tu t to ciò. In ­
tanto, diremo ancora eh le sta lue sono ri cava te da un sol b loc­
co, a qu an to pare eccetto le braccia che erano lavo rate a part 
cd imperniate al corpo con un tassello m etall ico : lo si ' potuto 
consta tare nella statua giovan il e di cu i il braccio sinistro, com 
abbiamo d etto, s'è trovato già staccato ma ancora munito del 

suo perno. 
E stata ques ta la prima ad essere recuperata, ed è alta 

m. 1,3-±. La figura è protesa in avanti, con ttll movim ento slan­
cia to ed elegante eli tutto il torso e della tes ta, i capelli , flu enti 
dietro il collo, sembrano cint i eli un serto, se non è c1 uesto 
un i llu sor io aspetto delle i ncrostazion i: le braccia accompagna­
vano l'a tteggiame nto, amb due stacca te dal corpo e porta te 
in fuo ri; le gambe, all'altezza del g inocchio poggiano sopra una 
sotti le lastra di base, la sin istra anwzata, la des tra arretrata 
(Fig. 3 e -1). Si pensa subito ad un giovane tritone, eli qu ell i 
che si sogliano incontrare presso gli antichi monumenti figu ­
rati nell 'a tto el i partec ipare al ti aso marino c eli accompagnare 
le mag~:,riori divinità del mondo eq uoreo. E ciò vienP confer ­
mato da quanto possiamo di re in torno a ll a seconda statua. 

È leggermen te maggiore dell'altra, misu ra m. 1,5.3 in al­
tezza, anch'essa figura virile (Fig. 5 e 6), un adu lto con ampi a 
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fig. 3 - La sta tua del triton e. 



barba, la capigliatura annodata in una crocchia d ietro la nuca, 
il braccio sinis tro abbassato e ripiega to in avan ti , il destro por­
tato in alto: la persona non è rappresentata per i ntc ra ma fìn 
so tto il g inocchio e pogsria anch'essa sopra una so ttile b ase, 
tuttavia non sembra ing inoc:chiata ma soltanto tagliata a q uel­
l'altezza. Tutto il corpo rivela una tensione verso l'a lto, quasi 
che stesse per compiere un particolare sforzo, e l'azione è so t­
tolineata dalla gambe di, ari ca te e dalla testa recli na ta a destra 
e p remuta contro la clavicola. Penserei qu indi ad un Poseidon 
nell'at to di vib rare il tridente col braccio des tro alza to, p ronto 
a colp ire qualcos<.1 che è ai suoi piedi . È ques to u n atteg<ria­
mento dei dio ben diffuso nelle a rti fìgu rat ivc deiL111 tich ità. 
e l'esempio p iù noto , molto vicino all a no tra scultura, è il 
Poseidon del fronton oc:ciden tale del Par tenone. 

Natmalmente, i particolari del model lato in ambed ue le 
sta tue sono andati perduti , il Poseidon appare un po' meglio 
conservato , e se ne riconoscono ancora i lineam enti del viso. 
},fa l'eleganza e, nello stesso tempo, la vigoria dei vo lum i si 
possono ancora discernere in tutta la loro vali d ità plastica . Si 
trat ta di opere decorative, ma nel senso più a lto de ll a parola, 
che debbono essere considerate non come isola te ed a sé stanti, 
ma nel complesso della composizione di cui certo facevano 
parte. Sebbene non se ne possa fare un soddisfacente esam 
stilistico, date le condizioni nelle quali ci sono pervenute. 
sono senza dubb io sculture da inquadrare nel peri odo che fu 
di maggiore attività edilizia ecl artistica nell' iso la di Capr i, c io' 
nell'e tà <w gus teo-tiberiana. Ora, per l'app unto i n C[ uest' epoca 
fi oriva una scuola di artisti che s'ispiravano al mondo classico, 
a i suoi schemi figurativi , ai suoi canoni esteti ci, a i suoi diversi 
a tteggiamenti d i g usto, e trascegl iendo ed imitando creava no 
opere di deciso sapore classicheggian te. È una scuola d'in d i­
ri zzo eclet tico che faceva capo ad un maes tro na ti vo dell'Italia 
Meridionale, Pasiteles, fiorito nella metà d el p rimo secolo avanti 
Cristo . Le statue d i Capri sembrano rive la re per l'app unto una 
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Fig. 4 - Partico lare cl l tri tone. 



oscill azione tra scioltezza ell en istica e rigore classico, ed una 
certa mescolanza di yalori p lastici ; il tritone è più sc iolto nello 
spazio di quanto non lo sia il Poscidon , cpiest'I dtimo conserva, 

specie nella testa, un sapore classico anche se temperato e ch­
luito in un pit't libero sentimento del modella to. 

Un'attribuz ione delle scultu re capresi alla corren te n 
classica non sembra dunque da scarta re, almeno in c1 ucs ta sede 
d i anal isi p reliminare, tenendo soprattutto p resen te che p r 
entro il neoclass icismo si distingue sovente una particolare 
tendenza acl av alersi anche delle più recenti espe ri enze tard -

ellenistiche. 
~fa qual valore ha la scoperta ne i riguard i del lu ogo nel 

q uale essa è avvenuta? 
Intanto non credo che c.tues te scultmc abb iano avuto una 

dest inazione al di fuori della I:,'TOtta azwrra, o che eh una loro 
sede or igina ria sian o sta te quivi portate dag li agenti na tu rali 
(movimento del fondo marino, r isacca, etc.) opp ure dacrli uomin i. 
Esse erano state installate nella Grotta Azw rra c per le loro 
dimensioni si era potulo agevol mente farle passare anche attra­
verso l'imbocco p iccolo; inoltre sono state trovate a i piedi della 
parete rocciosa in una tale posiz ione di caduta da fa r ritcn re 
che applicate alla parete de ll a (l' rotta fosse ro po i sc ivolate ada­
g-iand osi sul fondo marino, dove giacevano amlJCd ue co n la 
parte anteriore rivolta in su. Infa tt i C[nell o che bisogna dire in 
conclusione è a mio avviso che le due stat 11 e fa nno parte di. 
un a grandiosa composizione scultorea la quale si trovava app li ­
cata all e pareti cl elia grotta e ne costituì a la deco raz ione. Con 
c iò si sp iega il tacrlio irregolare' SLÙ dorso della stat 11 a giovanile, 
perché e\·iclentcmentc c1ueste sculture, eseguite nello studio del­
l'artista, ven ivano poi r itocc<Ùe al momento d i appli carle alla 
supe rfi cie rocciosa che è estremamente ir regolare . Così anche 
la presenza dell e lamine metailiche sono a mio avv iso ind izio 
di un ancoraggio alle pareti ed anche gli incassi che si notano 
nella parte posteriore delle sculture serviva no per fissare le 
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Fig . 5 - La statua di Pose idon. 



g rappe che m·evano una eguale fun zione el i sos te rno. Un'altra 
cosa da notare è che queste clue sculture poggiano sopra una 
sottile base che nel caso del Pose iclon tag li a add irittura la fi­
gu ra. Questo fa supporre che molto probab ilmente le sculture, 
collocate lungo la parclc, erano situa te all 'altezza del l ivello 
marin o, (1uas i sorgessero dall 'acqua mentre il resto era imma­
g inato come fosse immerso nel mare. 

La scoperta dtmc1uc è d i un interesse es tremo, perché of­
Fre o rma i la sicurezza che la Grotta Azzu rra in epoca romana 
costi t11i va un grand ioso ninteo, o meglio una grotta-ninfeo, de­
cora ta in maniera ricca, lussuosa, con opere d'arte eli partico­
lare valore. 

Ora, come si è detto, Capri possi ede an cora du e altre grot­
te naturali adattate dai romani come luoghi di ameno soggiorn , 
ovc si potevano trascorrere le ore in tranqui ll o riposo oppure 
in dotte conve rsaz ioni cd in all eg ri convi ti: la g rot ta di Matro­
mani a e q uella dell 'Arsenale. E d anche qu es te recano tracce 
cl i adattamento con pareti che cl ivicl ono vari amen te lo spazio, 
e con decorazioni dipinte c mus ive. ma nessun ·1 de ll e du e, a l­
meno fino a questo momento, ha ri vela to una ri ·chczza eli or­
nati pari a quell a che orma i conosciamo della Crotta Azzurra . 

In questi tipi di ninfei, come anche in quelli non ri cavati 
da ambi enti naturali ma tota lmente costruit i dall'uomo, l'ele­
mento fo ndamental e e caratterist ico è dato da ll'acqua, sia essa 
scorrente in casca te lle sia zampillante da fontana e raccolta in 
bac in i, ma il tra lto che rende orig inale il ninFeo dell a Grotta 
Azzurra è che qu i il mare stesso dell a g rotta ad empi e q u Ile 
Fun zioni che in vece altrove ved iamo espletate da apposite der i­
vaz ioni td rich e: una cosa du nq ue i11 gegnos iss im a, una trovata 
est remamente intcres'mn te, intelJiuente, da parte de ll'a rchite tto 
che ha sl ruttato in tal modo la grotta per fa rne un ninfeo nel 
mare, un ninfeo con il mare. E la scoperta el i Capri ricorda 
molto da vicino la scoperta che è avvenuta C[ualche anno fa 
a Sperlr:lll ga. Anche là vi è una grotta vicino al mare, ma non 
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Fig. 6 - Part ico lare de l Po eidon. 



invasa rlal mare, grotta che per tradiz ione è chiamata la g rotta 
eli T ibcrio, per ·hé si pensa eli local izzarv i un certo ep isod i , 
na rrato da Tacito e da Sveton io, i quali riferi scono che Tiberio 
fermatosi a pranzare da que lle parti in una grotta, stava p r 
morire so tto il crollo eli alcun i mass i, ma fu salvato dall a p ron­
tezza di Seiano che fece scudo del suo corpo. Ora anch e nell'l 
Grotta di Sperlonaa s'è ritrova ta un'enorme quant ità di scul­
ture, che in rrran parte d coravano un ampio bac ino che era 
all ' inte rno dell a grotL1 stessa. E eli q ueste arotte ve ne e ra no 
numcrosiss ime, sp ecialmente ne lla nos tra zona ; infatti , p rop rio 
per quanto r iguarda Sperlonga, ab biamo un passo di Strabon , 
che tra ttando delle coste di fronte all'A rcipe lago Pontino, di ce 
che "qu ivi si aprono ampi spcchi che ospi tano dimore grandt 
e luss uose"· In p oche parole è q uesto il concetto della grot ta­
ni nfea. 

la ~ma cosa in teressan te ancora è q ues ta: la scoperta r -
cente delle statue si collega in ma niera davvero impressionante 
con una not izia che troviamo nel citato volu metto del Kopisch , 
noti zia la quale, per quanto sappia, non è stata mai presa in 
considerazione o considerata a ttend ibile e quindi è passa ta 
inosserva ta, come una qualsias i favola né s'é trovato per Capri 
un novello Schliemann che, nella fìcl uc ia di c1uello che narrava 
il pittore tedesco, sia anelato a cercare le sculture; esse pertanto 
si so no rive la te a noi soltan to ade so. Voglio dir qu es to: il 
Kop isch racconta che nel le sue conversazioni con il nota io Pa­
gano ebbe va ri e notizie riauardanti la grotta e le leggend 
che inlorn o ad essa correvano e tra l'a ltro il nota io gli forn ì 
an che qu esto particol are: "Or son circa trent'anni , che seppi 
da un vecchiss imo pescatore che duecen to an ni p rima du e preti 
vollero afì ronta re g li spiri ti. Essi nuotarono anche per un tratt 
de lla grotta, ma subito tornarono in d ietro as ·a li ti da terr ibi le 
pau ra. Secondo la testimonianza d i quei p re ti , la grotta deve 
ave re, all'interno, l'aspetto di un tempio assa i vas to, con un 
a ltare maggiore e in torno intorno deve essere circonda ta da 
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simulacri . L'acqua poi è così stranamente merav i.ghosa da in­
cutervi a nuotarvi uno spavento in descrivibile ". Dunque il Pa­
gano aveva raccolto una trad izione che ri aliva a due secoli 
[ rima, il che vale a d ire intorno alla metà del '600. N ssuno 
ha cred uto a questi p reti, né il Pagano, né il Kop isch né al uno 
d i noi che abbiamo letto l'opera del Kopisch, ma in seguito alla 
recente scoperta dobb iamo ritenere assai p robab ile che q uei 
preti avessero veramente visto se non tutte alm no una parte 
delle sculture ancora a posto loro, p ri ma che scivolassero nel 
fondo marino. Ed ' comprensibile anche l'interpretazion che 
ne davan o i reverend i sacerdoti del Seicento, i quali , enb·ando 
U d nL•·o vedendo ia le sculture ancora disposte lungo la 
[ arete rocciosa, sia la banchina di approdo cui si è ace nnato 
p rima, trovarono un immed iato e spon taneo termine di para­
gone in una chi esa cor u n altar con tante sta tue intorno . 

Ma l'attu ale scoper ta non è un episodio a sé stante, p r-
hè tutto lascia pensare che una completa esplorazione del fon­

do marino dentro la grotta, e nello stesso tempo lo sca o i te­
matico dei ruderi ch " sono in località Gradole potranno dar 
ancora nuove sorpres far ritornar alla luce un altro com­
[ lesso ~li villa imperiale degno di stare accan to alla Villa Jo is 
d alla Villa di Damecuta, che per ora sono le più alte te ti­

mon ianze dell'a rchitettura romana n ll'isola d i Capri . 


